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Si è svolta nella mattinata dell’8 mar-
zo, nell’ambito dell’evento H3i – 
Household, Industrial & Institutional 
Ingredients, con il supporto di Feder-
chimica Assocasa, la tavola rotonda 
“Certificazioni ambientali di prodot-
to: un’opportunità di mercato?”, or-
ganizzata da Punto 3 srl in collabora-
zione con Gsa – Il Giornale dei Ser-
vizi Ambientali. 

I relatori
Si fa un gran parlare, specie negli ulti-
mi anni, del valore delle certificazio-
ni ambientali. Ma si tratta di realtà o 
di semplici strategie da marketing? 
Proprio a domande come questa han-
no cercato di rispondere gli interve-
nuti: Walter Bertozzi di Certiquality, 
Gianluca Cesarei di Ispra – Istituto 
Superiore per la protezione e la ri-
cerca ambientale, Massimiliano Fa-
din, di Per Pulire, Salvatore Ingle-
se di Sutter Professional, Massimo 
Grignani di Werner & Mertz e Ma-
ria Cristina Poggesi di Ippr – Istitu-
to per la promozione delle plastiche 
da riciclo. 

Certificazioni ambientali: 
un’opportunità?
Il format, vivace e dinamico, ha visto 
i relatori dialogare su un tema molto 
sentito davanti a un pubblico numero-
so e interessato. Al centro del dibatti-
to c’erano infatti le certificazioni am-
bientali, a partire naturalmente dall’E-
colabel europeo, sempre più visto co-
me un’opportunità commerciale oltre 
che, naturalmente, uno strumento a tu-
tela dell’ambiente e di tutti noi. 

Fabbri: “Un evento molto 
seguito”
I lavori sono stati introdotti e mode-
rati dal presidente di Punto 3 Paolo 
Fabbri, che parla di “un evento molto 
partecipato, che ha dato l’opportunità 
all’uditorio di avere importanti antici-
pazioni sui contenuti del futuro Eco-
label dei detergenti, in vista dell’ap-
provazione delle nuove decisioni UE. 
Il convegno ha toccato, fra l’altro, la 
possibilità di prevedere evoluzioni si-
gnificative, ad esempio consentendo 
che i detergenti siano venduti in con-
tenitori in plastica riciclata, con pre-
stazioni analoghe a quelli tradiziona-
li. Rispetto a precedenti appuntamen-
ti analoghi, rivolti perlopiù al mondo 
delle imprese, in questo caso la nostra 
attenzione si è focalizzata in particolar 
modo sui prodotti chimici e sulle cer-
tificazioni ambientali ad essi relative”.

25 anni di Ecolabel
La certificazione Ecolabel, che pro-
prio nel 2017 compie 25 anni (il pri-
mo Regolamento risale al 1992), è 
uno strumento volontario “multi-cri-
terial” riconosciuto in Europa e non 
solo. Lo scorso novembre è stata vo-

tata la revisione dei criteri Ecolabel 
per i prodotti detergenti, suddivisi in 
sei gruppi di prodotto, dai detergenti 
multiuso ai prodotti per bucato, piat-
ti, lavastoviglie e prodotti industriali/
professionali. 

Nuovi criteri per i detergenti
E’ stato soprattutto l’intervento di 
Gianluca Cesarei, di Ispra, a fare il 
punto sul futuro dell’Ecolabel, che in-
sieme ad altre certificazioni volonta-
rie, tra cui Emas, è stato per la prima 
volta fatto oggetto del Refit Exercise, 
un piano di valutazione dell’efficacia 

certificazioni ambientali di prodotto: 
una reale opportunità?

di Umberto Marchi

Lo scorso 8 marzo, nell’ambito 
della fiera H3i svoltasi a Milano, 
Punto 3  ha organizzato in colla-
borazione con GSA un’interessan-
te tavola rotonda sul valore delle 
certificazioni ambientali di prodot-
to. Presenti Ispra, Certiquality, Ip-
pr e, fra le aziende, Sutter Profes-
sional, Werner & Mertz e il dealer 
Per Pulire. Alta la partecipazione, 
attiva e interessata. 
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delle politiche adottate dalla CE: si 
parla addirittura della possibilità di 
escludere interi gruppi di prodotti, 
tra cui fortunatamente al momento 
non risulterebbero i prodotti deter-
genti, per cui è stata finalizzata la 
revisione dei criteri. 

I punti di forza dell’Ecolabel
“Tra i punti di forza dell’Ecolabel, 
che rientra tra le certificazioni di 
tipo Iso 1: la volontarietà, la se-
lettività, il fatto di essere un mar-
chio riconosciuto in Europa e fuo-
ri e quello di essere rilasciato da 
terze parti indipendenti, il che lo 
differenzia da altre certificazioni. 
Inoltre i criteri sono stabiliti secon-
do un approccio scientifico di tipo 
Lca, ed è un processo trasparente e 
partecipato. In più l’Ecolabel, nata 
come certificazione puramente am-
bientale, ha via via inserito crite-
ri sociali, oltre a quelli relativi alla 

salute umana; i prodotti certifica-
ti Ecolabel, poi, devono anche ri-
spondere a severi requisiti presta-
zionali, non basta che siano “amici 
dell’ambiente”; all’art. 10, il Rego-
lamento parla di un continuo con-
trollo dei prodotti certificati anche 
una volta ottenuto il marchio; gli 
stessi criteri, fra l’altro, vengono 
aggiornati periodicamente. Ultimo 
ma non meno importante, il lega-
me con altri strumenti di sosteni-
bilità ambientale come il Gpp: la 
certificazione Ecolabel favorisce 
l’accesso alle gare d’appalto pub-
bliche. L’Ecolabel è un importante 
strumento di convergenza, la strada 
verso cui a mio parere bisogna con-
vergere a livello europeo. Purtrop-
po non tutti i paesi, specie quelli 
con tradizioni di certificazioni più 
datate, vedi Germania e Francia, 
non hanno sempre favorito questo 
processo.”
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la formazione e non semplicemente la 
fornitura di prodotti. Stiamo attivan-
do con i produttori un percorso di for-
mazione interno ed esterno, la sfida è 
fornire un servizio con i giusti tempi e 
i giusti costi. Ovviamente la scelta dei 
prodotti è fondamentale per rispondere 
alle nuove esigenze del mercato, come 
anche l’apporto e il supporto dei pro-
duttori. Per Pulire si sta impegnando 
molto, anche sul versante del packa-
ging e dei materiali. Stiamo attivando 
un processo di tracciabilità e trasparen-
za e alla fiera veronese lanceremo un 
progetto in collaborazione con il Poli-
tecnico di Torino per poter presenta-
re al Premio Innovazione una “ricet-
ta perfetta”… di più non posso dire.” 

Il nuovo Regolamento: 
alcune anticipazioni
“Per ciò che riguarda le nuove regole, 
la più importante novità riguarda l’ar-
monizzazione di criteri scritti in mo-
menti diversi, con un giro di vite sui 
criteri stessi come l’abbassamento del 
volume critico delle emissioni. Mag-
giore attenzione è stata data anche ai 
prodotti concentrati, con la creazione 
anche di classi di riferimento che pri-
ma mancavano. Altri aspetti innova-
tivi riguardano la biodegradabilità; si 
prevedono anche più restrittivi criteri 
sul packaging. Sono state anche modi-
ficate alcune deroghe, con deroghe ad 
hoc per alcuni prodotti, e rese più re-
strittive anche le soglie di misurazio-
ne. E’ stato anche introdotto un crite-
rio sull’olio di palma.” 

Un nuovo packaging con 
plastiche di recupero
A proposito di packaging, Maria Cri-
stina Poggesi, che si occupa proprio 
della promozione delle plastiche pro-
venienti da riciclo con il marchio “Pla-
stica seconda vita”, ha rassicurato sul-
la possibilità di utilizzare plastiche da 
riciclo per il packaging e la vendita 
di detergenti. Ciò potrebbe offrire la 
possibilità di bypassare, o di rispon-
dere, ad alcuni criteri ambientali. “Un 
problema aperto è quello della ricono-
scibilità della plastica riciclata in un 
manufatto, che ovviamente non è co-
sa semplice. L’unico strumento, in tal 
senso, è la norma 14021 sulla traccia-
bilità di quello che era rifiuto e che 
diventa materia prima seconda da in-
viare al trasformatore.” Poggesi ha 
poi illustrato le diverse e non sempre 
semplici operazioni che portano alla 
realizzazione del materiale plastico da 
riciclo. Interessante anche il contributo 
di Bertozzi di Certiquality, che ha trac-
ciato un quadro delle certificazioni di 
prodotto ad oggi disponibili, e sull’op-
portunità di valutare la certificazione 
ambientale più adatta ai diversi livelli 
della filiera, dal produttore al formu-
latore al dealer. “Spetta alle aziende il 

compito di valutare quali sono i mi-
gliori strumenti da utilizzare in quel 
momento e per le loro necessità. Tra 
partentesi, spesso le aziende eccellenti 
sono più avanti della stessa normazio-
ne, che a volte si muove lentamente.”

La scelta di Per Pulire
A proposito, per quanto riguarda l’e-
sperienza delle aziende, alla tavola ro-
tonda erano presenti due formulatori, 
Sutter e Werner & Mertz, e il dealer 
Per Pulire. Massimiliano Fadin ha ri-
cordato che “l’approccio green, per la 
nostra azienda, è la logica conseguenza 
di una filosofia portata avanti da tempo. 
Quello che oggi un dealer come noi de-
ve proporre al mercato è la consulenza, 
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Un processo che non può escludere la 
formazione a tutti i livelli della filiera, 
compresi clienti e, nel caso del pubbli-
co, stazioni appaltanti. 

La voce delle aziende: Sutter 
Professional
Chiamate direttamente in causa, le 
aziende hanno risposto. L’esempio 
è venuto da due realtà da sempre at-
tentissime all’ambiente: l’italiana Sut-
ter Professional e la tedesca Werner & 
Mertz, che hanno fatto del tema am-
bientale una delle proprie bandiere e 
anche, perché no, un elemento strate-
gico di marketing. Salvatore Inglese ha 
raccontato il caso di Ecocap’s, una so-
luzione che riduce gli spazi di stoccag-
gio ed i costi di trasporto, ogni spreco 
viene evitato. Già segnalata nel 2009 
come “innovazione amica dell’ambien-
te” da Legambiente, ha ottenuto diversi 
riconoscimenti ambientali. “Il difficile 
era proporla in sede di gara d’appalto”, 
ha detto Inglese. Adesso le cose stanno 
cambiando, anche sul fronte della per-
cezione della qualità dei prodotti Eco-
label: “All’inizio se parlavi di ambien-
te ed Ecolabel, si pensava che i prodot-
ti fossero di qualità più scarsa. L’equa-
zione era: non fa nulla all’ambiente, ma 
non fa nulla in generale. Un’altra criti-
cità di Ecolabel sta nel fatto che è chia-
ramente più improntato al largo consu-
mo e meno al settore professionale.” 
Oggi, a partire dalla normativa (vedi 
Cam), c’è una sensibilità maggiore, tut-
to sta nel fare il passaggio culturale. 

Werner & Mertz: “from cradle 
to cradle”
Anche Werner & Mertz pone l’accento 
sulla qualità prestazionale. Ha sottoli-
neato Massimo Grignani: “Lavoriamo 
in un settore in cui un prodotto può es-
sere buono finché vuoi, ma se poi non 
funziona diventa un boomerang. Alla 
fine è il mercato che decide se un pro-
dotto può andar bene o meno. In que-
sto senso Ecolabel, per noi, rappresenta 
l’ecoefficienza: dobbiamo essere one-
sti e trasparenti, e se un prodotto non 

va non va. L’attenzione di Werner & 
Mertz, che come Sutter è un’ azienda 
familiare con una lunga tradizione nel 
settore, parte da una questione etica per 
seguire il principio dello sviluppo so-
stenibile. Tra i passaggi che riteniamo 
fondamentali c’è quello della scelta di 

materie prime sicure per uomo e am-
biente: e non è facile conoscere bene 
le materie prime e trovare fornitori af-
fidabili. Attenzione: la scelta delle ma-
terie prime non deve mai perdere di vi-
sta anche l’aspetto della rinnovabilità, 
in un’ottica di “cradle to cradle”. 


